Saluto dei detenuti del carcere di Larino (CB) al vescovo Mons. De Luca in occasione della S. Messa per il precetto pasquale 
Lunedì 14 marzo 2014

Questi giorni che recedono e quelli che seguiranno la Pasqua, sono giorno importanti per ognuno di noi, che sia libero o recluso, non vige differenza.

Difronte al grande gesto che Gesù Cristo ha dato, facendosi crocifiggere per noi, per l’intera umanità non esistono differenze sociali o gerarchiche. Difronte a ciò possiamo solo, tutti quanto chinare il capo, riconoscendo i nostri peccati e ringraziarlo infinitamente.

Difronte al suo sacrificio, nei tanti messaggi che esso trasmette, noi detenuti ne abbiamo colto un o in particolare: siamo tutti uguali, siamo tutti fratelli. Senza distinzione di ogni singola cosa, nelle diversità che ci rendono pregiatamente unici, siamo tutti uguali.

Anche ci ha voluto il nostro male o a chi ne abbiamo voluto, è uguale a noi. E proprio sotto il segno dell’uguaglianza, che ci lega incondizionatamente a Dio, noi tutti abbiamo voluto seguire l’esempio di Gesù Cristo, con la voce del vento di chi forse non ha niente da dare materialmente, ma sa ancora amare, vogliamo quindi distoglierci dai nostri problemi e porgere lo sguardo e le nostre preghiere a chi purtroppo vive in condizioni peggiori di noi: dai bambini ammalati, alla gente che muore di fame, per le guerre, per l’egocentrismo di qualche uomo, per chi  ha perso un lavoro e con esso la dignità, per chi non crede in Dio, per chi vive sfruttando il dolore della gente, per chi non ha libertà di pensiero ed espressione, per chi vede in noi il cancro della società, per chi si è perso nel peccato.
 Mettiamo noi e i nostri problemi da parte pe preghiamo per loro, non volendo nulla, nemmeno un singolo bravi detto sottovoce, ma una cosa vogliamo dire, noi che spesso non parliamo, ed è questa: amiamoci l’un l’altro.
Vogliamo adesso cogliere l’occasione per poter porgere i nostri ringraziamenti a sua eccellenza il vescovo De Luca che costantemente riesce a farci sentire la sua vicinanza. Ringraziamo Dio perché ha mandato per noi degli angeli: don Benito, don Marco, don Michele e don Costantino che ci donano tempo e amore ad oltranza. Ringraziamo in particolare don Michele se pur oggi è assente ma sempre presente per l’operato svolto per tutti questi anni qui da noi.

All’egregio Direttore per tutto ciò che, nei mille problemi della realtà carceraria, riesce a fare per noi. La sintetizzeremo in una sola parola: presente. Al comandante e tutto il corpo di polizia penitenziaria educatori e tutta l’area trattamentale. Ora permettetemi di concludere con dei versi scritti con tante mani per una sola persona: Gesù Cristo. Con parole dense di significato s’intitola:

“Aspettando te”
Da tempo
Gli sguardi al cielo sono rivolti.

Pioggia, raggi di solo, nuvole e neve

Nulla può destarli

Lasciando che il vento 

Colmo d’amor tuo

Accarezzi i nostri cuori

Alleviando la difficile attesa

Lottando

Fino all’ultimo grido disperato 

Delle anime nostre

Che solo tu puoi liberare.

Accogliendo 

Le tue parole

Come acqua su terra arida

Donando gioia 

a chi ci regalò

lacrime che nessuno vide

ringraziando Dio

amando il creato

pregando sottovoce

combattendo il cemento
con un fiore

aspettando te.
